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INVESTIMENTI
AREE RESIDUE DA ASSEGNARE

LA CORSA DEI COMUNI
L’assessore Amorese: «Mercoledì in giunta
la delibera». Il Comune di San Severo
aggrega otto centri dell’alto Tavoliere

VENERDÌ SCADONO I TERMINI
Si chiude entro venerdì. Manfredonia e Monte
Sant’Angelo insieme sulle ex aree Enichem.
Rotice: «Per le imprese i tempi si allungano»

«Zone speciali», Foggia cala l’asso
«Vogliamo allargare l’area industriale, tre imprenditori ora vogliono investire»

MASSIMO LEVANTACI

l Arriva al pettine il nodo delle
Zes, le zone economiche speciali,
destinate a rendere più attrattivi
gli investimenti nei comuni e di
incrementare il livello economico
e l’occupazione nei territori. Le
imprese intenzionate ad aprire
nuovi capannoni in queste aree
portuali, retroportuali e di inte-
resse logistico, godranno di sem-
plificazioni amministrative, di be-
nefici fiscali e di incentivi. La Ca-
pitanata ha ottenuto in portafoglio
superfici pari a 442 ettari, ma a
livello locale il dibattito si è con-
centrato sull’esiguità del dato in
relazione alla presunta sperequa-
zione rispetto alle altre province
pugliesi (a Bari 761 ettari, a Brin-
disi 775, a Lecce 381). Il polo mo-
lisano di Termoli-Larino, Campo-
basso-Bojano e Isernia-Venafro (la
Zes ha carattere interregionale)
avrà 366 ettari. Polemiche comun-
que sterili al momento: si riuscis-
sero a riempire le aree assegnate
dall’organismo di gestione delle
Zes, sarebbe già un grande risul-
tato. Ora però si avvicina la sca-
denza (22 novembre) per acquisire
nuove Zes con le aree residue pu-
gliesi, un totale di 261 ettari. E nei
comuni, una volta compreso il sen-
so di questi strumenti, c’è ora
grande risveglio per le Zes e si
stanno definendo proprio in questi
giorni le delibere per acquisire
nuove aree.

Si lavora a Foggia per l’allar -
gamento dell’area industriale Asi,
a Manfredonia e Monte Sant’An -

gelo dove i co-
muni hanno
predisposto
una delibera
congiunta al
fine di acqui-
sire alle Zes le
aree ex Eni-
chem, al co-
mune di San

Severo sul quale gravita un grup-
po di lavoro in rappresentanza di
otto comuni dell’alto Tavoliere per
far rientrare nella Zes un polo di
particolare interesse produttivo
(si pensi al bacino marmifero) ma
rimasto clamorosamente escluso
dalle designazioni in sede di prima
definizione. Bacino che tuttavia ri-
schia ancora una volta l’esclusio -
ne a causa delle aree poco infra-

strutturate, non a norma di ban-
do.

C’è fermento soprattutto nella
città capoluogo: ricordiamo che
Foggia ha già avuto in assegna-
zione 153 ettari in area Zes nella
zona industriale Asi, più altri 49
ettari nel sedime aeroportuale del
Gino Lisa. «Entro mercoledì (do-
mani: ndr) porteremo in giunta la
delibera per allargare ulterior-
mente la zona economia speciale -
annuncia l’assessore alle Attività
economiche, Claudio Amorese - il
Comune candida le aree aggiun-
tive dell’area industriale di borgo
Incoronata, ma stiamo definendo
gli ultimi dettagli per inserire nel-
la Zes anche un’area pubblica e ci
sono inoltre tre richieste perve-
nuteci pure da parte di privati. Po-
trò essere più preciso sull’intero
pacchetto di proposte del Comune
di Foggia tra qualche giorno».

Sulle Zes il Sud si gioca una
grande chance del suo rilancio

produttivo, ha sottolineato in Ca-
mera di commercio venerdì scorso
il sottosegretario alla Presidenza
del consiglio Turco. I tempi della
burocrazia però quanto si conci-
liano con quelli dell’impresa? «Po-
chissimo - risponde Gianni Rotice
presidente di Confindustria - il mo-
tivo è molto semplice: una volta
definite le Zes, bisognerà chiudere
la partita della cabina di regia ov-
vero l’organo che dovrà gestire le
assegnazioni nell’ambito delle Zo-
ne economiche e speciali. E que-
sta, che è ancora da insediare, do-
vrà a sua volta interfacciarsi con i
comuni affinchè le imprese otten-
gano procedure più snelle. Ma di
questo si parla ancora poco. Pre-
vedo ancora tempi lunghi per l’in -
sediamento delle imprese. Inten-
diamoci: potenzialmente le Zes in-
teressano a decine di nuove azien-
de interessate a insediarsi anche
in provincia di Foggia. Sui tempi
però ancora non ci siamo».

MARMO A RISCHIO
A rischio il bacino

marmifero di Apricena
non attrezzato

AREE ZES In giallo le zone dell’area industriale a investimenti agevolati
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QUALE SVILUPPO
INVESTIMENTI FERMI

DIBATTITO CON LO SVIMEZ
Giannola: «Al Nord lo Stato eroga 50 miliardi
in più, ma senza alcun criterio». Palladino:
«Qui si cresce meno che in altre province»

NEGATE LE GRANDI OPERE
Porreca: «Anche con il Cis dovremo rinunciare
a superstrada del Gargano e diga di Piano dei
limiti». Catalano: «Nel 2020 la nuova statale 16»

Povero Sud, la Capitanata di più
«Siamo ai margini della Puglia». Il sottosegretario Turco: «I soldi non vengono spesi»

MASSIMO LEVANTACI

l Sud sempre più povero, la
provincia di Foggia in questo
contesto è una specie di “Sud del
Sud”, quadro aggravato da una
criminalità dilagante che allon-
tana gli investimenti. Analisi
amara quella che emerge dal
confronto promosso in Camera
di commercio dal Consiglio na-
zionale dei dottori commercia-
listi e dallo Svimez, che ha ap-
pena certificato nei giorni scorsi
dati inequivocabili sul difetto di
perequazione delle risorse na-
zionali fra Sud e Nord. «C’è una
differenza di 50-60 miliardi in
più a vantaggio delle regioni set-
tentrionali, una regola che sfug-
ge a qualsiasi criterio federati-
vo», sottolinea il presidente
Adriano Giannola. Ebbene in
questo scenario non nuovo, ma
che dovrebbe suscitare un moto
di protesta delle classi dirigenti
e della politica del Mezzogiorno,
i giovani sono le prime vittime.
Ormai emigrano regolarmente,
al Nord (o anche all’estero) si
vive meglio. E si attutiscono me-
glio gli effetti della crisi econo-
mica: «Il nord arriverà fra 4-5
anni a recuperare il livello di
benessere
pro-capite del
2007, cioè l’ul -
timo anno
pre-crisi; il
Sud impieghe-
rà altri dieci
anni».

Il nostro Ta-
voliere se non
si sveglia rischia di restare
schiacciato da una competizione
ormai avvertita anche tra ter-
ritori limitrofi. Qualche dato: il
valore aggiunto post-ripresa - ri-
vela uno studio commissionato
nel maggio scorso dalla Banca di
credito cooperativo di San Gio-
vanni Rotondo - viaggia al ritmo
del 26% sul Pil nella media na-
zionale, si ferma al 16,8 in Pu-
glia, in Capitanata non va oltre il
16,5. «La nostra è l’unica banca
di territorio - ha detto il presi-
dente, Giuseppe Palladino - il no-
stro dovere in questo momento è
fare in modo che le imprese non
chiudano». Siamo in emergenza,
ma non corriamo ai ripari.

Desolante anche dover riba-
dire concetti vecchi di trent’an -
ni: gli investimenti pubblici so-
no fermi, non valorizziamo la
produzione agricola locale. Fe-
steggiare l’allungamento della
pista del Gino Lisa «già appal-
tata nel 2013», come ricorda il
presidente della Camera di com-
mercio, Fabio Porreca, è la cifra
di questo abbandono. «Conti-
nuiamo a essere grandi produt-
tori agricoli - dice Giorgio Mer-
curi, presidente nazionale di Al-
leanza delle cooperative - ma tra-
sformiamo poco. L’80% del no-
stro mosto finisce nelle cantine
della Toscana e del Veneto, che
poi imbottigliano il vino con i
loro marchi. Il pomodoro finisce
quasi tutto nelle aziende di tra-
sformazione campane». Però
l’export agroalimentare conti-
nua a migliorare, suffragato dai
dati sull’incremento del totale
delle esportazioni (di cui la com-
ponente agricola è rilevante), il
3,5% in più rispetto al 2018. Par-
liamo soprattutto di conserve e
verdura fresca, ma potrebbero
essere numeri ben più imponen-
ti.

Non si investe e i soldi a di-
sposizione non vengono spesi. I
630 milioni del Patto per la Pu-
glia destinati alla Capitanata

stanno mar-
cendo, sono il
nuovo simbolo
dello spreco co-
me lo furono
gli oltre 800 mi-
lioni buttati
dalla finestra
ai primi degli
anni 2000 con il

Contratto d’area e i sei «patti
territoriali».

Ma qui ci sono responsabilità
di altro livello. Due gli ordini di
problemi denunciati dal sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglio (Programmazione
Economica e Investimenti), Ma-
rio Turco: «Il codice degli appalti
è il primo ostacolo da rimuovere
per accelerare la spesa pubblica.
Ma c’è anche una carenza di ri-
sorse umane e di professiona-
lità». Per il sottosegretario c’è un
problema legato alle imprese:
«Quelle che vincono le gare fi-
niscono per essere un ulteriore
intralcio ai lavori, perchè molto
spesso abbandonano a causa di
ribassi poco sostenibili. Al con-

trario le grandi imprese, non po-
tendo scendere sotto determina-
te soglie, vanno a lavorare
all’estero. L’istituzione del ra-
ting di sostenibilità economica,
non soltanto di legalità, sarebbe
auspicabile se vogliamo sbloc-
care questo sistema». I numeri
di questo stallo sono impietosi:
«Dei 64 miliardi stanziati sui
fondi Fsc (fondi di Sviluppo e
Coesione: ndr) nel periodo
2014-2020 - dice Turco - meno di
un miliardo è stato trasformato
in impieghi monetari». In pro-
vincia di Foggia, aggiorna lo Svi-
mez, è stato im-
piegato appe-
na l’11% di ri-
sorse e speso il
2,7.

Un stallo che
per il professo-
re sanseverese
Giuseppe Ca-
talano, coordi-
natore della Struttura tecnica
del ministero delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti, si spiega an-
che con un deficit di progettua-
lità: «Il Paese non ha un parco
progetti pronto. Faccio un esem-
pio: i lavori per il raddoppio del-
la statale 16 Foggia-San Severo

partiranno nel 2020, ma i fondi
sono inutilizzati dal 2016 a causa
di una progettazione debole. Per
superare questo gap abbiamo
proposto l’istituzione di un fon-
do ministeriale a esclusivo fi-
nanziamento delle progettazio-
ni».

La Capitanata è il laboratorio
delle idee perdute. Per Porreca
l’incapacità di fare investimenti
trova un ostacolo anche nello
Stato: «Non solo non spendiamo
i soldi già disponibili, non ci ven-
gono finanziate nemmeno le
opere di cui avremmo bisogno

davvero: non
si capisce co-
me in un terri-
torio a forte vo-
cazione agrico-
la e turistica, si
debba a priori
rinunciare nel
Cis (il contrat-
to istituzionale

di sviluppo proposto dal gover-
no: ndr) alla diga di Piano dei
limiti e alla superstrada del Gar-
gano. Mi verrebbe di ribaltiamo
la domanda ai nostri decisori:
Ditecelo voi quale sviluppo im-
maginate per questa provin-
cia».

UNA CRISI
INFINITA Il
dibattito
promosso dal
Consiglio
nazionale dei
commercialisti
in Camera di
commercio

AGROINDUSTRIA
Mercuri: «Siamo produttori
agricoli, si trasforma poco.
Così perdiamo ricchezza»

SICUREZZA
L’escalation della

criminalità problema più
urgente per le imprese
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Sbloccare le infrastrutture
Ci sono fondi per oltre 800 milioni di euro per le opere pubbliche

FOGGIA La manifestazione di Cgil, Cisl e Uil ieri tra
piazza Municipio e corso Garibaldi e la delegaizone
sindacale poi ricevuta dal prefetto di Foggia foto Maizzi

MONDO DEL LAVORO
LA PROTESTA DEI SINDACATI

IN PIAZZA
Le organizzazioni di categoria di Cgil, Cisl
e Uil hanno manifestato davanti al Palazzo
del Governo. Una delegazione dal prefetto

l Sbloccare gli appalti sospesi e can-
tierizzare subito le opere già finanziate
per dare respiro ad un settore importante
come quello delle costruzioni, ad alto va-
lore aggiunto sul piano occupazionale.
Ieri mattina FenealUil, Filca-Cisl, Fil-
lea-Cgil sono scesi in piazza a Foggia per
chiedere il rilancio del settore edile. Una
delegazione di Feneal UIL Filca CISL e
Fillea CGIL, è stata inoltre ricevuta dal
Prefetto di Foggia a cui è stata conse-
gnata la piattaforma rivendicativa ela-
borata nel corso dell’attivo unitario dei
quadri e delegati dello scorso 21 ottobre.

“La giornata di sensibilizzazione e pro-
posta – dichiarano i segretari generali di
Feneal Uil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil di Fog-
gia, Juri Galasso, Urbano Falcone e Gio-
vanni Tarantella – come è già avvenuto
nel corso dello sciopero generale del 15

marzo scorso, è stata l’occasione per ri-
badire le nostre proposte, già presentate
a livello nazionale alla Ministra delle In-
frastrutture De Micheli nei giorni scorsi.
In particolare chiediamo una vera po-
litica industriale nei settori dell’edilizia e
dei materiali da costruzioni, il rilancio
delle infrastrutture, la riqualificazione e
messa in sicurezza del territorio, la ri-
forma delle pensioni e del fisco, un im-
pegno più forte sulla legalità, con il raf-
forzamento del Durc, la diffusione della
congruità, l’attuazione della Patente a
punti, un inasprimento delle pene, una
reale riforma del Codice degli Appalti,
che riduca il ricorso al subappalto e il
numero delle stazioni appaltanti e fa-
vorisca il criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa. Chiediamo a
gran voce di confrontarci con il Governo

ed Enti locali – aggiungono Juri Galasso,
Urbano Falcone e Giovanni Tarantella –
ed in particolare con i ministeri delle
Infrastrutture, del Lavoro, dello Svilup-
po Economico, per capire i tempi e le
modalità con cui si vuole intervenire sui
temi che abbiamo indicato, dopo gli an-
nunci positivi delle scorse settimane. In
questi 11 anni di crisi sono centinaia di
migliaia le aziende del settore che hanno
chiuso i battenti, determinando una per-
dita di oltre 800 mila posti di lavoro e
Foggia è una di quelle province italiane
che ha subito notevolmente la crisi di
questi ultimi anni. Rimettere in moto il
settore – concludono i tre Segretari Ge-
nerali – vuol dire non solo generare oc-
cupazione ma dotare il Paese di infra-
strutture moderne e sicure”.

Numerose sono le opere progettate e

finanziate ma non cantierizzate in Ca-
pitanata: Infrastrutture idraulici e idro-
geologico; Fondo sviluppo e coesione e
Por 40 milioni per Gargano e 30 milioni
per Subappennino Dauno: Rete stradale:
SS 16 Foggia – San Severo pari a 130
milioni; Tangenziale ovest Foggia SS 16
pari a 90 milioni; Parcheggio Fiera pari a
15 milioni; Rete ferroviaria: Lesina-Ter-
moli pari a 130 milioni; Raddoppio Ba-
ri-Napoli tratto Bovino Orsara di Puglia
pari a 140 milioni; Interventi per messa
in sicurezza e manutenzione edifici pub-
blici: Housing sociale ed Edilizia scola-
stica; Contratto istituzionale di sviluppo
per l’area di Foggia pari a 280 milioni;
Opere incompiute: Strada Regionale 1,
Strada scorrimento veloce garganica, Pe-
degarganica, Lucera-San Severo, Diga di
Piano dei Limiti.
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